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IL VOLTO URBANO

di G. Colledani
bar

albergo
ristorantt^

Si discute un po' dovunque dei pregi e
dei limiti della ricostruzione e fatalmente

si arriva a parlare del volto urbano di
Spilimbergo e di come talvolta questo
volto venga impunemente scomposto con
la scusa di abbellirlo. A onor del vero

succede anche il contrario: che per ripor
tare qualche illustre fabbricato al primiti
vo splendore si proceda a un maquillage
prezioso e sofisticato all'esterno senza cu
rarsi troppo della solidità statica, in par
ticolare di fondamenta e di muri perime
trali. E per questi edifici attenderemo
(Dio non voglia) il collaudo del prossimo
terremoto.

Ad ogni modo è un dato di fatto che la
nostra città, come peraltro migliaia in
tutta Italia, dagli anni '50 ad ora, sia
cambiata da cosi a così.

A Spilimbergo gli scempi edilizi degli
anni passati sono troppo noti per essere
ricordati in questa sede. Tuttavia, preso
atto della nuova e positiva sensibilità ar
chitettonica maturatasi nell'ultimo de

cennio, c'è sempre di che stare all'erta;
mura di cinta in sasso sbozzato che

scompaiono dalla sera alla mattina sotto
quattro centimetri di intonaco, poggioli
che appaiono come per incanto e ringhie
re liberty che si volatilizzano nel nulla,
finestre che diventano porte a viceversa,
senza insistere sui sottotetti che si gonfia
no fino a diventare mansarde e sulle

mansarde che si ampliano in miniappar
tamenti. Tutto merito dell'iniziativa pri
vata e della carente sorveglianza pubblica
che è com'è per scarsezza di mezzi e di
personale.
Di reeente è stata inaugurata la nuova

Canonica che si erge sulla stessa area del
la vecchia costruzione che gli Spilimber-
ghesi ricordano composta e dignitosa an
che se scomoda nel suo insieme e forse

per questo rimossa, dopo il terremoto,
con una certa sollecitudine. La canonica

attuale è invece, detto con tutta sincerità,
un ottimo edificio, se fosse però stato
ubicato oltre la cerchia delle antiche

mura; li dov'è invece, nel cuore del vec
chio borgo, è come un punto rovescio in
un bel tessuto a punto dritto almeno fino
a quando lo scorrere lento degli anni non
attenuerà il biancore dell'intonaco uni

formando l'intera costruzione al cromati

smo vario e sfumato del legno e dei mat
toni.

Il volto urbano della città, ovvero l'im
magine fotografica della realtà, si sinto

nizza però sulla lunghezza d'onda della
sensibilità individuale divenendo apprez
zabile per qualcuno e limitato per altri
soprattutto in considerazione del fatto
che altre componenti intervengono a de
finire questa immagine. Ad esempio i
manifesti selvaggiamente incollati alle
colonne del Corso e alle saracinesche dei

negozi da attacchini nottambuli alla ri
cerca di spazi privilegiati dopo aver di
sdegnato quelli opportunamente predi
sposti dall'Amministrazione comunale.
Anche a segnaletica verticale non stia

mo bene: insufficiente o addirittura inesi

stente o perché logorata dal tempo o per
ché manomessa e scavezzata dagli angeli
della notte e poi rabberciata alla meglio
da pochi volonterosi. In tal senso questa
Pro Spilimbergo ha voluto intervenire
addossandosi l'onere di ripristinare, per il
prossimo anno, tutta la segnaletica turi
stica e di ricollocarla nei punti dovuti.
La segnaletica orizzontale invece è affi

data più alla buona volontà degli operai
comunali che a una precisa programma
zione che tenga conto di alcune impor
tanti scadenze annuali come il movimen

to turistico estivo e il rientro autunnale.

Non stonerebbero poi un paio di multe
sonore a quanti, giudicando indecoroso e
poco igienico che il proprio cane orini in
casa ma assolutamente normale e lecito

che lo faccia sulla pubblica via, portano a
spasso la bestiola (o il bestione) in modo
che possa fare pipì e popò accanto alla
colonna preferita, non senza irrorare, du
rante l'abituale percorso, quelle della
concorrenza.

Anche le azioni degli uomini quindi
fanno parte del volto urbano, un volto
che con paziente interessamento potrem
mo però, pian pianino, modellare diver
samente con l'educazione nelle scuole e il

buon esempio di tutti.
La crescita sarà lenta e problematica

ma ci hanno insegnato che la speranza è
la più difficile delle virtù.

Intanto un anno è già passato e un al
tro viene, carico di promesse che, come
sempre, vorremmo veder realizzate.

Natale è alle porte e il suo messaggio ci
esorta ad aver fiducia proprio negli uo
mini. In fondo, si ripete annualmente un
piacevole inganno per colmare alcune
delle nostre illusioni.

Cari lettori, facciamo finta di niente e
diciamoci «Buon Natale».

Gianni Colledani
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SPIRITAZ

di U. Sarcineili

«Era una, ed ora sono due, cioè la pri
ma domenica di giugno e ai primi di lu
glio. Sono cadute in discredito. Di questa
istituzione medioevale, di questa tregen
da-bottega detta del Perdono, è bello ta
cere, o limitarsi ad implorarvi il perdono
dei contemporanei e l'obblio dei posteri».
Con queste lapidarie frasi Luigi Fogni

ci, nella sua «Guida a Spilimbergo e al
suo Distretto» edita nel 1872, liquida
quel complesso e a volte allucinante fe
nomeno che è stato la festa del Perdono
di Clauzetto o, come veniva chiamata co
munemente, la festa degli spiritati. Il
duro giudizio del Fognici, dettato anche
dall'amore per la sua terra, era condiviso
un po' da tutti quelli come lui, in mag
gioranza anticlericali e illuminati borghe
si, che ne hanno scritto sia negli anni pre
cedenti che nei decenni seguenti. Dall'al
tra parte c'era una folla di gente prove
niente in buona parte dalla zona, ma an
che dalla vicina Carinzia, dalla Slovenia

e dalla Croazia, che vedevano in questa
festa la sublimazione e il punto d'incon
tro delle loro magiche credenze, delle
loro superstizioni, del loro mondo fatto
di ignoranza e di miseria. La festa del
Perdono di Clauzetto trae origine verso
la seconda metà del settecento, dopo che
«con l'autorità e il consiglio» (come è
scritto nella «coroncina del preziosissimo
sangue in Clauzetto», un libretto edito
nel 1904 per celebrare l'omonima confra
ternita e diffuso in diverse lingue tra cui
il tedesco, il croato e il serbo) il pievano
d'Asio don Giovanni Antonio Cavalutti,
convinse la famiglia di tale Cescutti a ce
dere alla chiesa di San Giacomo una reli

quia del Preziosissimo Sangue, avuta in
eredità da un antenato che a sua volta

l'ebbe in dono da un patrizio veneto am
basciatore a Costantinopoli del quale era
servitore. Non si sa perché e a che titolo
il patrizio veneziano custodisse tale reli
quia, ma la leggenda vuole che il Cescut-

Gli indemoniati a Clauzetto - schizzo di Raffaele Zannier.
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ti, per portarla in patria l'abbia nascosta
dentro una ferita procuratasi apposta in
una coscia.

Queste presunte gocce del sangue di
Gesù Cristo pare siano munite della pa
tente di autenticità del patriarca Foscari
di Venezia in data 28 maggio 1755. Da
allora la reliquia fu subito al centro di so
lenni celebrazioni con l'istituzione della
festa del Perdono, fissata nella domenica
posteriore all'Ascensione.
Ad ottenere l'autorizzazione e a gestire

direttamente le celebrazioni fu il poten

tissimo clero clausedano. Clauzetto per
molti secoli fu terra di massiccio recluta
mento di sacerdoti che formarono un

vero e proprio partito (riconoscibilissimo
in quel «partito dell'alta» la cui sinistra
luce obliqua, reazionaria e donabbondie-
sca è stupendamente descritta dal Nievo
nelle sue «confessioni di un ottuagena

rio»), il quale condizionava totalmente la
vita religiosa e politica della diocesi di
Concordia.

Fra tutti questi sacerdoti citeremo la
loro massima espressione intellettuale e
spirituale in padre Daniele Concina, do
menicano, nato a Clauzetto il 9 ottobre
del 1688, grande teologo (molte sue opere
furono adottate nelle scuole di Spagna),
Nunzio presso Filippo V, ascoltatissimo
confidente di papa Benedetto XIV, con
sultore della Congregazione dei Cardina
li, «strenuo difensore della fede» (tanto
che fu coniata per lui una moneta d'oro
dallo stesso pontefice) e intellettuale, in
timo di Scipione Maffei e Lodovico An
tonio Muratori.

Il ruolo del clero clausedano in tutte le
vicende della festa del perdono è certa
mente centrale, anche se esso mantenne
sempre ufficialmente un atteggiamento
distaccato, ma il culto della forma e del
l'imponenza che essi avevano, unito alla
rigorosa ortodossia religiosa, (sullo sfon
do di una minacciosa inquisizione, ha
fatto si che ben presto si tollerasse, du
rante le cerimonie liturgiche, la pratica
dell'esorcismo che valse a Clauzetto il
nome di «pais dai spiritaz».

Quali origini abbia avuto questa fiori
tura clericale in quello sperduto paesino
isolato nei primi contrafforti delle prealpi
camiche, è troppo lungo e complesso sof
fermarsi, ma è fondamentale, per com
prendere il fenomeno, inquadrare la
struttura sociale ed economica della zona
in quei tempi. L'emarginazione fisica con
le montagne a separare per molti mesi al
l'anno le valli fra loro, l'economia essen
zialmente di sopravvivenza con le donne
a strappare alla terra poche patate e gli
uomini a ripercorrere ogni primavera gli
antichissimi sentieri per il Norico, hanno
contribuito al formarsi di una cultura fat
ta di miti nordici e superstizioni mediter
ranee, pronta a subire le più deleterie
contaminazioni di un clero reazionario
che proprio da questa situazione di igno
ranza e miseria trovava un fertilissimo
terreno di reclutamento.



Prestissimo dunque si sparse la voce
che durante la festa del Perdono avveni

vano miracolose guarigioni di gente pos
seduta dai demoni e dagli spiriti e questo
bastò a far confluire a Clauzetto folle per
quei tempi enormi di pellegrini prove
nienti, oltre che dai paesi vicini, dalla
Carinzia, dalla Stiria, dalla Slovenia e

dalla Croazia.

L'affluenza iniziava alcuni giorni pri
ma della festa con l'arrivo dei pellegrini
più lontani, in maggioranza slavi, i quali
giungevano in numerose comitive, spesso
con in testa il gonfalone del villaggio, e si
accampavano nei prati e nelle stalle in
tomo al paese. Gli altri arrivavano di
primo mattino inerpicandosi a piedi sui
ripidi sentieri che portavano a Clauzetto,
in mancanza di una strada decente. Il

paese veniva letteralmente invaso da una
folla strabocchevole di persone che diede
ro vita ben presto al formarsi spontaneo
di un'incredibile e varia fiera, tra saltim
banchi e venditori di ogni cosa, dai generi
di prima necessità agli intrugli validi per
qualsiasi malattia. A leggere le cronache
di quei tempi (specialmente sulla «patria
del Friuli» del 28 maggio 1906 ce n'è una
di gustosissima) si ha l'impressione di as
sistere ad un avvenimento certamente

clamoroso e contradditorio, con l'enorme
e convinta folla a partecipare al rito del
l'esorcismo e i giomalisti, i curiosi e gli
studiosi combattuti tra il fascino e il co

lore della sagra e il loro credo razionale e
scettico. Gli esorcismi sono sempre de
scritti come pratiche violente, con lo
scaccia-demoni di tumo che costringe il
povero indemoniato a ingurgitare a viva
forza acqua e vino benedetto, mentre tut-
t'intomo parenti ed amici tempestano il
malcapitato (quasi sempre si trattava
però di giovani donne) di pugni e calci
per costringere il demone ad uscire dal
l'ossesso. In preda ad attacchi isterici, co
strette a bere intrugli incredibili, le pove
rette erano forzate a vomitare nella con

vinzione che in tale modo anche il mali

gno sarebbe uscito dal loro corpo.
E quando questo avveniva, i presenti si

tappavano le bocche, gli altri orifizi e le
tasche degli abiti per non far entrare in
loro il demone appena scacciato. Questi
esorcismi si compivano fuori dal santua
rio di San Giacomo e ai piedi della scali
nata che conduce dal paese a quella chie
sa ed erano opera di esorcisti e scaccia-

diavoli laici delle più varie provenienze.

Per ogni diavolo scacciato questi esor
cisti ricevevano, verso la seconda metà
dell'ottocento, un quarto di lira e gli affa
ri prosperavano talmente bene che c'è
stato anche un caso documentato di truf

fa. Infatti i regi commissari di Spilimber-
go e di San Daniele scoprirono due gio
vani di Codroipo, un uomo di 28 e una
donna di 26 anni, che avevano escogitato
un sicuro sistema per fare soldi. La gio
vane accusava tutti i sintomi dell'inde-

moniamento, lamentandosi con i presen
ti, (che in simili casi accorrevano nume

rosi a curiosare) della poca efficacia degli
esorcismi fin qui ricevuti. A quel punto si
faceva avanti il suo complice che si van
tava di poter operare scongiuri potentissi
mi e con alcune formule magiche, invo
cazioni ai santi e un buon intruglio da far
ingurgitare, riusciva a «guarire» la giova
ne accreditandosi così agli occhi degli
astanti come un espertissimo esorcista,
subito richiestissimo dovunque e lauta
mente pagato. E se lo scongiuro non riu
sciva c'era sempre una giustifieazione
nella poca fede o nella presenza di un al
tro maleficio. I due commissari fecero ar

restare dai carabinieri i due truffatori, ma
più tardi lo stesso arciprete di Clauzetto
supplicò la loro liberazione e il silenzio
della truffa, lamentando che l'arresto
avrebbe compromesso la partecipazione
alla festa e avrebbe potuto recare un dan
no al paese e alla chiesa. Anche perché le
offerte per le messe di quel giorno basta
vano a mantenere la parrocchia per tutto

l'anno...

L'affluenza di indemoniati e pellegrini
a un certo punto fu talmente alta che ver
so la metà del secolo scorso consigliò di
istituire una seconda festa, detta del Per-
don Piccolo, alla prima domenica di lu
glio. E anche questa fu subito affollatissi
ma.

Le pratiche degli scongiuri avvenivano
principalmente fuori della chiesa, alcune
addirittura nei vicini ruscelli, ma nei pri
mo tempi anche all'interno del santuario
alcuni sacerdoti compivano esorcismi e
dispensavano speciali benedizioni con la
reliquia del Preziosissimo Sangue, inne
scando una follia isterica collettiva diffi

cilmente controllabile. Prima di entrare

in chiesa gli indemoniati percorrevano il
centinaio e passa di gradini della scalina
ta interamente in ginocchio, trascinati a
forza da parenti ed amici, con il consueto
codazzo di esorcisti e scaccia diavoli. Na

turalmente le guarigioni erano assai rare
e per giustificare questi fallimenti la fan
tasia era fertilissima. Poca devozione dei

parenti, malefici sconosciuti al momento
dell'esorcismo, diavoli subdoli e partico
larmente «difficili» erano sempre cause
di forza maggiore da vincere magari con
il ritomo sistematico alla festa del Perdo

no. Spesso l'isteria collettiva che scaturi
va da queste pratiche e l'enorme impatto
emotivo aggravava stati di particolare
fragilità nervosa e psichica aumentando
così la credenza nei demoni e il prestigio
dell'esorcismo.

La festa del Perdono di Clauzetto, con
le sue implicazioni di turbativa dell'ordi
ne pubblico spinse il cattolicissimo go
verno austriaco a sospendere nel 1848 la
celebrazione, ma la sollevazione del clero
e la disperata fedeltà della folla di pelle
grini di fatto annullò tale provvedimento.
Quella del governo austriaco fu l'unica
iniziativa da parte dell'autorità contro la
festa del Perdono, anche se spesso se ne
chiese la sopressione. Il 3 maggio 1855
l'«Alchimista friulano» pubblica un arti-
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colo fortemente ironico sugli spiritati, ma
un mese dopo deve rimangiarsi tutto e
pubblicare una rettifica su pressioni del
clero. Nel 1879 Fernando Franzolini,
primario dell'ospedale civile di Udine e
membro del consiglio sanitario provin
ciale ebbe l'incarico di studiare l'epide
mia di isterodemonopatie che si era veri
ficata l'anno prima a Verzegnis, un paese
della Gamia non lontano da Clauzetto e

nella sua relazione suggerì, per evitare il
pericolo di nuove forme di isterismo di
«vietare efficacemente i pellegrinaggi a
Clauzetto, in quel vergognoso avanzo di
medio-evo, vitupero dell'odierna civiltà
d'Italia e del Friuli nostro, sentina di fa
natiche brutture, martello e mercato del
la più ignomignosa e miserevole ignoran
za». A parte la prosa ottocentesca c'è
molto di vero in quanto affermava il
Franzolini, tenendo conto della partico
lare situazione socio-economica della

zona e del fatto che il feudalesimo era

stato abolito formalmente soltanto da

Napoleone.
La Chiesa tenne un ruolo piuttosto

ambiguo nell'intera storia della festa del
Perdono. Dopo la pratica diretta degli
esorcismi passò a una sorta di passiva ac
condiscendenza verso un fenomeno che

se non altro richiamava attomo ad un

pretesto religioso e di fede folle realmente
enormi di persone.
Con l'inizio del novecento il clero si,

limitò ad officiare una messa cantata in

occasione della esposizione della reliquia,
con rito solenne ma senza mai troncare

definitivamente il fenomeno degli esorci
smi. Le fortune della festa del Perdono

cominciarono a scemare paurosamente
dopo la prima guerra mondiale anche se,
come racconta l'attuale parroco di Clau
zetto don Giorgio Mazzon, l'ultimo scon
certante episodio di ossessione l'ha vissu
to personalmente nel 1975: «in una do
menica di maggio, mentre mi stavo ve
stendo per celebrare la messa delle 8.30 il
sagrestano mi avvisò che c'erano delle
persone desiderose di farsi benedire con
la reliquia. Feci dir loro che la benedizio
ne l'avrei impartita, secondo il rito litur
gico, alla fine della messa, ma appena
uscii dalla sagrestia vidi sulla navata una
giovane di circa trent'anni che con le
bave alla bocca urlava e si dimenava.

Molto colpito da questo fatto decisi di
impartirle la benedizione che desiderava,
anche per non turbare la celebrazione
della messa.

Dopo questo brevissimo rito, la ragaz
za, senza apparente motivo si calmò, si
ricompose e assistette a tutta le messa
partecipando attivamente alla liturgia.
Confesso che rimasi molto sconcertato e

turbato. «Però anche alcune domeniche

fa è venuta qui a Clauzetto una famiglia
della bassa pordenonese chiedendo la
particolare benedizione con la reliquia,
ma noi non incoraggiamo la superstizio
ne e ho fatto loro un serio discorso di ca

techesi». ^ . ...
Umberto Sarcinelli



I NOMI DI PARENTELA IN FRIULANO

di Vincenzo Orioies

2a parte

vativa e soluzione innovativa la rinvenia

mo nelle tradizioni regionali dell'Italia-
settentrionale: qui, infatti, al femminile
che rispecchia il tipo lat. AMITA fa ri
scontro al maschile l'innovazione BAR

BA, originariamente attributo di rispetto
per gli anziani. Così ad es. in veneto si
ebbero le forme barba e amia, ed in friu

lano barbe e agire, mentre quest'ultima
sopravvive tenacemente, barbe è ormai
sentito come spiccatamente arcaico ed
ormai è in via di ineluttabile estinzione,
sotto i 'colpi di maglio' dell'italiano zio.

NONNO, NONNA

Per indicare il «nonno», il latino dice
va AVUS, distinto in PATERNUS e

MATERNUS, mentre la forma per
«nonna» era AVA (più comunemente
AVIA). L'etimologia e la comparazione
linguistica ci chiariscono che questa radi
ce *av- non esprimeva in principio una
relazione di parentela ben definita, ma
era idonea a designare un «anziano» del
gruppo familiare, tant'è vero che la ritro
viamo, ampliata, in avunculus, nome del
lo zio materno.

Alla coppia lessicale AVUS, AVA 'en
trata in crisi' nella lingua parlata di età
imperiale (il cosiddetto latino volgare)
per il suo scarso corpo e la modesta
espressività, le lingue hanno di norma
preferito un suo derivato ovvero un neo
logismo.

Sotto quest'aspetto diciamo subito che
il friulano si mostra ancora una volta

come una delle varietà più conservatrici:
mantiene in vita AVA sotto forma di ave,
intervenendo solo sul maschile con un

ampliamento suffissale che lo fa evolvere
ad avòri e poi a vòn.

Si tratta, come si sa, di espressioni or
mai desuete, in conflitto (ahimè perdente)
con gli italianismi nono, none; nondime
no è significativo, storicamente e cultu
ralmente, che facciano parte del patrimo
nio friulano. Come si sono comportate le
altre lingue romanze? L'italiano ha com
piuto l'innovazione più vistosa codifican
do nonno, nonna, in origine appellativi
rispettosi con cui ci si rivolgeva a perso
na anziana o socialmente superiore: ai
tempi di S. Girolamo nonna era titolo di
riverenza dato alle religiose anziane,
mentre troviamo con lo stesso valore il

masch. nonnus nella Regola monastica di
S. Benedetto. (Qui praeponuntur nonni
vocentur, hoc ex paterna reverentia).
Revisione appariscente anche in fran

cese, dove si sono affermate le locuzioni

grand-pére e grand-mère (propriamente
«grande padre» e «grande madre»), in cui
grand è impiegato nell'accezione di «an
ziano» che aveva già in latino (grandis
natu); il tipo francese conoscerà poi una
notevole fortuna estendendo il suo influs

so a lingue germaniche quali l'inglese e il

tedesco che riproducono la struttura delle
due espressioni francesi col procedimento
del calco danto vita rispettivamente a
grandfather, grandmother e Gorssvater,
Grossmutter.

Lo spagnolo, per parte sua, con abuelo,
abuela continua una forma lat. AVIO-

LUS, -A, diminutivo di AVUS, introdot
to con finalità espressive.

ZIO, ZIA

Per meglio comprendere l'odierno as
setto di questo particolare settore della
parentela, bisognerà spendere qualche
parola sulla situazione di partenza, quale
si presentava in Roma antica. La nomen
clatura latina contemplava ben quattro
distinte denominazioni per lo zio paterno
(PATRUUS), lo zio materno (AVUN
CULUS), la zia paterna (AMITA) e la
zia materna (MATLRTLRA). Una simi
le ricchezza terminologica - oltremodo
svantaggiosa in termini di 'economia lin
guistica' - trovava supporto in una rigo
rosa distribuzione funzionale dei ruoli

che il diritto di famiglia romano assegna
va a ciascuna delle quattro figure di zio.
Venuto meno, con il tramonto del

mondo romano, il fondamento giuridico
di tale distinzione, si crearono i presup
posti per una sostanziale semplificazione,
grazie alla quale ogni lingua neolatina di
spone oggi di due sole forme, una per il
maschile ed una per il femminile.
Lermo restando che in tutto il dominio

romanzo sono scomparsi i tipi MATLR
TLRA e PATRUUS, la strada seguita da
ciascuna comunità linguistica è però di
versa: da una parte stanno francese e ru
meno che con onde, unchiu («zio») e
tante , màtusa («zia») continuano rispet
tivamente AVUNCULUS e AMITA;
dall'altra ci sono italiano, sardo, proven
zale e lingue della penisola iberica, che
'cancellano' tutte le forme ereditarie

adottando il grecismo theios, theia (pro
priamente «divino, -a», con passaggio se
mantico giustificabile nell'ottica del ri
spetto con cui si guardava a questa figura
familiare, tradizionalmente autorevole e
saggia), da cui ad esempio l'italiano zio,
zia e lo spagnolo tio, tia.
Una via di mezzo fra soluzione conser-

NIPOTE

In latino la nozione di «nipote» era
espressa dalla coppia NLPOS (maschile),
NLPTIS (femminile), che indicava indif
ferentemente la discendenza ex fratre e
quella ex filio. Degno di nota è che il
tema indoeuropeo (*ne-poti-) a cui risal
gono queste parole significa grosso modo
«minorenne» (propriamente «non padro
ne»: si tratta infatti di un composto del
prefisso negativo *ne- con il termine
*poti- «signore, padrone»).
Nel latino parlato si rivelava subito

fragile la posizione del femminile NLP
TIS, insufficientemente 'motivato' dal
punto di vista del parlante; ciò favoriva
un riassetto di questo microsistema lessi
cale, secondo criteri diversi nelle diverse
aree linguistiche: l'italiano va nella dire
zione della massima semplificazione,
sanzionando l'uso di un'unica forma ni

pote per tutte e quattro le funzioni di pa
rentela; il veneto sfrutta la differenziazio
ne di genere instaurando la coppia nevo-
do, nevoda; il friulano, da parte sua, con
tinua NEPOS (o meglio la forma dell'ac
cusativo NEPOTEM) con nevót, mentre
per il femm. fa ricorso ad un ampliamen
to suffissale di NLPTIS, ossia NLPTIA,
che sopravvive come gnezze. Ancora più
avanti si spingono francese e spagnolo,
lingue che non solo preservano la distin
zione di genere, ma le sommano la di
stinzione funzionale, estranea al latino,
fra nipote come figlio del figlio e nipote
figlio del fratello (sorella), creando cosi
due serie lessicali articolate ciascuna in

quattro elementi.
Lrancese: neveu (da NLPOTLM) e niè-

ce (da NLPTIA, stesso modello del friu
lano!) «nipoti di zio», petit-fils e petit-
fille «nipoti di nonno» (queste ultime for
me sono sorte contrappositivamente ri
spetto a grand-pére e grand-mère).

Spagnolo: sobrino, sobrina «nipoti di
zio» (qui lo spagnolo utilizza il termine
latino per «cugino», ossia sobrinus, solu
zione questa che trae spunto dalla circo
stanza che il «nipote di zio» spesso rico
pre simultaneamente il ruolo di «cugi
no»); nieto, nieta «nipoti di nonno» (da
NLPOTLM).
Una simile ricchezza espressiva ritro

viamo in inglese (nell'ordine nephew,
niece, grandson, granddaughter) e nel te
desco (neffe, Nichte, Enkel, Enkelin).

Vincenzo Orioies



IL BIMBO A DUE LINGUE

di U. Sarclnefl!

Quest'estate è giunto in visita di studio a Spilimbergo il prof. Ernesto Luis
Behares, docente all'università di Montevideo e, nonostante la giovane età,
affermato ricercatore, allievo del prof. Guido Zannier, nostro illustre concit
tadino, grande studioso e del quale abbiamo ospitato su queste colonne nello
scorso Natale un significativo contributo alla conoscenza dell'influenza lin
guistica che ha avuto il friulano nell'America Latina. Il prof. Behares ha stu
diato la parlata spilimberghese nel contesto di uno studio più generale sul
bilinguismo infantile. Con la collaborazione del circolo didattico e del prof.
Luciano Zannier ha scelto come campione una classe delle scuole elementa
ri di Gradisca dove ha condotto una serie di test e di questionari linguistici.
Sul lavoro del prof. Behares pubblichiamo un'intervista apparsa sulla terza
pagina del quotidiano «Il Piccolo» di Trieste il 23 luglio di quest'anno:

Da sempre si paria di bilinguismo. E
certo poche altre materie hanno provoca
to più prese di posizione, più risse politi
che e culturali di quante ne abbia scate
nato la linguistica, e il bilinguismo in
particolare. La nostra regione ne è esem
pio evidente a tutt'oggi, con le numerose
iniziative di legge avanzate da quasi tutte
le forze politiche a favore delle minoran
ze etniche e linguistiche. Spesso però le
discussioni e le polemiche avvengono a

livello politico, con gli studiosi strumen
talizzati alle varie tesi. Frequentemente,

infine, l'approccio è limitato all'ambito
locale; manca insomma quella visione
generale del problema che pure investe
buona parte del mondo.
Recentemente è stato in Friuli il prof.

Emesto Luis Behares, docente di lingui
stica e psicolinguistica all'Università di
Montevideo, che da alcuni anni sta stu
diando a livello mondiale lo sviluppo lin
guistico nel bambino con una ricerca sul
bilinguismo infantile che lo porta quoti
dianamente a contatto con molte e signi
ficative realtà. In Friuli, Behares ha con
dotto una ricerca molto seria sul bilingui
smo friulano-italiano, con la collabora
zione del prof. Giuseppe Francescato,
dell'Università di Trieste, una delle mas-
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sime autorità in materia. Al termine del

suo lavoro, abbiamo rivolto alcune do

mande al prof. Behares.
- Innanzitutto, dove e come si è svolta

la sua ricerca in Friuli?

«Il mio lavoro consiste soprattutto nel
cercare il rapporto tra il bambino bilin
gue e la situazione sociale di bilinguismo.
Per fare questo, in Friuli ho scelto essen
zialmente due campioni significativi.
Uno in Carnia, a Prato Gamico, dove il
friulano e l'italiano si trovano in una si

tuazione che noi chiamiamo di diglossia,
cioè dove una delle lingue è usata solo
per scopi specifici, per esempio l'italiano
nelle relazioni ufficiali, e l'altra, nel no
stro caso il friulano, per tutte le altre oc
casioni. L'altro campione è Spilimbergo,
dove la situazione bilingue è più com
plessa perché c'è un'altemanza tra friula
no e italiano in tutti gli usi.

«I metodi della ricerca sono quelli che
ho usato in analoghi studi nelle altre par
ti del mondo: l'intervista registrata e i
test di traduzione appositamente prepa
rati. A questo riguardo c'è da dire che,
contrariamente a quanto finora si pensa
va, i bambini, a partire dai tre anni, sono
in grado di tradurre da una lingua al
l'altra.

«Un altro aspetto del mio lavoro è
quello della ricerca della diversificazione

concettuale che c'è fra due lingue, in
quanto ogni lingua ha un ordinamento
concettuale di fondo. Non ci sono lingue
che servono soltanto a convertire concetti

generali in parole, tutte cercano una for
ma per adattare il pensiero a una realtà

mediata. In questo senso, friulano e ita
liano non possono essere lingue identi
che.

«Infine, i linguisti oggi sono tutti d'ac
cordo che le lingue sono qualcosa di più
che un mero agglomerato di regole per
convertire la stessa informazione ad un

livello che è extralinguistico, diciamo
collettivo. Da questo si vede come il
bambino può dire, nominare, descrivere,
con idee molto più accurate di quelle che
da lui ci si aspetta. Il bimbo bilingue non
ha uno stesso sistema cognitivo con due
lingue, ma le lingue sono più vicine alla
forma di pensiero di quanto si creda.
Questa capacità di traduzione dei bambi
ni è dimostrabile con il materiale raccol

to in tanti posti, in tante situazioni di bi
linguismo dove bimbi che parlano due
lingue, o varietà molto diverse di lingue,
sono in grado di tradurre dall'una all'al
tra con grande facilità, facendo netta di
stinzione fra il contenuto e la forma lin

guistica che serve a convertire quel conte
nuto in una frase concreta».

- Da questo suo lavoro come si può

riassumere la situazione del bilinguismo
in Friuli?

«Intanto devo elaborare tutto il mate

riale raccolto, che è notevole. Comun
que, in rapporto alla metodologia che ho
adottato, ho visto con molto piacere che
in Gamia, a Prato Gamico, esiste un rap

porto diretto tra situazione sociale e lin
gue, nel senso ehe si ha un'attribuzione
precisa nell'uso della lingua, e questo
aiuta in qualche modo a mantenere la si
tuazione del bilinguismo, nella quale il
bambino è capace di distinguere le due
lingue sia come uso strutturale sia dal
punto di vista sociale, dell'utilità cioè che
queste lingue possono avere.
«A Spilimbergo la situazione è diversa,

, in quanto i bambini sono immersi in una
situazione nella quale si possono usare
tutte e due le lingue per le stesse situazio
ni. Per esempio, in famiglia si usa tanto il
friulano che l'italiano. In questo caso i
test di denominazione che ho fatto, e che
servono ad avere informazioni sulla

stmttura cognitiva, dicono chiaramente
che il bilinguismo di questi bambini non
è ancora fissato a livello cognitivo, è un
bilinguismo che agisce soprattutto a livel
lo strutturale.

«Per chiarire, non sono due forme, di
ciamo tra virgolette, di pensare, ma una
sola che si esprime in due strutture diver
se. E questo è sintomatico in rapporto ad
altri esempi che potrei portare, derivanti
dalla mia ricerca in tutto il mondo, spe

cialmente dove ci sono lingue molto va-



riabili come il friulano. Ci sono infatti,

tanti "friulani" quanti paesi, in Friuli.
«C'è da dire infine che qui da voi esiste

una grande valorizzazione della lingua
friulana; in Friuli è considerata come una

lingua positiva che i bambini devono
usare e continuare ad usare, e questo aiu
ta molto nell'educazione e nella crescita

linguistica del bambino, che avrà così
uno sviluppo cognitivo normale. Contra
riamente, quando una delle due lingue è
repressa, il bambino ha un contraccolpo
negativo nella sua personalità linguisti
ca».

- Quindi, secondo lei, qual è il miglior
approccio nei riguardi del bilinguismo?
«Grosso modo, nel mondo esistono tre

casi. Nel primo, tutte e due le lingue han
no la stessa dignità e per questo si fa
un'autentica educazione bilingue, inse
gnando la norma delle due lingue (con
grammatiche diverse) e dando loro le
stesse possibilità. Nel secondo caso se ne
reprime una, con criteri che quasi sempre
sono politici. Nel terzo, infine, si consi
dera una delle due lingue a carattere re
gionale, sia per la sua diffusione sia per la
variabilità, e si lascia quindi all'insegnan
te la possibilità di utilizzarla.

«La prima è una situazione ideale. Per
esempio in Camia si parla sempre friula
no e si impara l'italiano soltanto a scuo
la: in questo caso l'educazione bilingue
sarebbe la più interessante, ma non sem

pre si può fare, per molti motivi. La se
conda situazione è totalmente da rigetta
re, in quanto non ha alcuna validità

scientifica e tantomeno educativa.

«La terza situazione, quella di lasciare
alla discrezione dell'insegnante l'uso di
una delle due lingue, è forse la più prati
cata, ma comporta anch'essa dei proble
mi. Si trovano molti casi di bambini che

parlano italiano con parole friulane.
Questo vuol dire che, come hanno impa
rato la grammatica italiana, immediata
mente la applicano alla loro parlata rea
le. Per esempio "jo soi daur a fa" è friu
lano corretto, ma tradurre "io sto facen
do" con "jo stoi fasint" non è certamente
indice di struttura bilingue.

«11 rischio di avere dei bambini che

parlano due lingue allo stesso momento è
quello che il loro italiano risulti impove
rito, non tanto lessicalmente quanto
strutturalmente, e che quindi non serva
all'espressione del loro pensiero. Questi
bambini preferiscono esprimersi in friu
lano anche quando devono parlare italia
no perché lo sentono in qualche modo
«straniero». Una lingua che imparano
soltanto a scuola e che nella vita di paese
non serve.

«Per scegliere fra queste situazioni oc
corre condurre un'accurata indagine so
cio-linguistica e psicolinguistica, e so
prattutto non compiere scelte in base a
considerazioni politiche, che nel caso del
bilinguismo sono sempre sbagliate».

Umberto Sarcinelli
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ANCORA SUI TURCHI: IL FRIULI,
LA REPUBBLICA VENETA E L'IMPERO

Un cavaliere errante nel sec. XVII

di A. Vigevani

L'opera dei Soldati dei confini (l'aria di
un loro antico canto è in parte simile a
quella dell'inno dei nostri alpini) è stata
più volte ricostruita con validi tentativi
di fedeltà storica.

Abbastanza recentemente è uscita nelle

edizioni Herold di Vienna e Monaco di

Baviera una serie di volumetti i quali ri
guardano soprattutto le vicende della
Croazia (Croazia storicamente intesa in
senso lato), e fa piacere trovare come in
essi abbia collocazione e risalto la nobile

famiglia friulana dei Colloredo (2).

Infatti non è stato solo il Friuli Orien

tale degli Attems, dei Coronini e degli
Strassoldo, ma anche quello medio e
quello Occidentale a impegnarsi contro
gli «Erbfeinde» (nemici ereditari). Accan
to ai Colloredo (e ai Prampero) ricordia
mo il conte Germanico di Polcenigo, ma
vogliamo qui soprattutto ricordare Odo-
rico Frangipane che nel 1683 mosse dalla
nativa Tarcento alla difesa di Vienna, as
sediata dai turchi.

Le più gravi scorrerie dei turchi in
Friuli sono avvenute dopo il 1420 e cioè
dopo che al Patriarcato si sostituì per due
buoni terzi del territorio la Repubblica
Veneta. Antecedentemente i turchi, da

Murad I (1359-1389) a Maometto I
(1413-1421), non avevano costituito un
pericolo. Semplice coincidenza perché,
ad esempio, malgrado il nostro Berenga
rio, avevamo avuto nel secolo X le inva
sioni degli Ungheri (dair899 in poi), a
stento fermate più tardi dai Sassoni dopo
il 952, con gli Ottoni e ai tempi del «rico
noscimento» di Udine (983).

Comunque, non si può imputare ai Ve
neziani di non essersi occupati e preoccu
pati del pericolo turco: e, in ultima anali
si, il comune timore poteva essere una
cerniera che li saldasse all'Impero, il qua
le a sua volta viveva in cronica appren
sione della minaccia ottomana, specie
dopo le sconfitte cristiane di Vama
(1444) e di Kosovo (1448) e dopo la ca
duta, qualche anno più tardi, di Istanbul
(29 maggio 1453), la Costantinopoli della
tradizione (più tardi ribattezzata appunto
Stanbul - eis ten polin, cioè: (vado) in
città - e finalmente fissatasi in Istanbul

per prostesi comune al turco e ad altre
lingue).

A più riprese - come si evince dagli
Annali del Friuli di Francesco di Manza-

no - vennero presi dalla Serenissima vari
provvedimenti difensivi e cautelativi, e
questi culminarono nell'erezione della
fortezza di «Palma nova», erezione ini
ziata nel 1593. Così anche il Raschini

(1975) ricorda l'interessamento di Vene
zia (p. 762 e passim): effettivo, ma non
sempre efficiente.

Invasioni turche in Friuli dopo il 1499
non ce ne furono più (1), ma l'incubo in-
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combente come un temporale or vicino
or lontano, specie ai tempi di Solimano il
Magnifico (1520-1566) e alla caduta del
Regno d'Ungheria (battaglia di Mohàcs,
11 agosto 1526).

Alleati occasionali dei turchi contro la

Mitteleuropa furono i francesi, come, più
tardi, i polacchi, e i risvolti storico-poli
tico-diplomatici dal passato si presentano
a loro modo non meno complessi e, talo
ra, non meno contradditorii degli attuali.

Alla fine, dopo il trattato di Cateau-
Cambrésis (1559), la situazione tente a
rovesciarsi, e l'Impero passa all'offensiva.
Passa all'offensiva anche l'alleata Spa
gna, che a Lepanto (7 ottobre 1571) con
Don Giovanni d'Austria ha la meglio
sulla flotta degli «infedeli».

Non era forse una grande vittoria stra-
tegico-militare, ma ebbe pur sempre,
come ai suoi tempi la troppo esaltata Le
gnano, un suo significato oggi si direbbe
emblematico.

L'impero, per sua parte, procedeva per
via di terra alla riconquista o alla conqui
sta di territori e di città nella Penisola

Balcanica con un sistema di assegnazioni
di fondi ai veterani che ricorda da vicino

quello della grande Roma.

Sono i confini militari, e a questi sol
dati, in gran parte Schwaben (Svevi) del
Wuerttemberg, dobbiamo pure la ricri
stianizzazione di questa ampia fascia del
continente fra la Transilvania e l'Erzego
vina.

Sono i Landsknechte (Letteralmente
servi della gleba), che presso di noi ebbe
ro cattiva stampa, cui contibuirono pure
I Promessi Sposi; e nei loro canti con il
tedesco dell'epoca viene ricordato anche
il Friuli:

Wir kàmen vor Friaul;

Wir stand'n mit grossem Maul.

Di questa straordinaria marcia dei tur
chi si è parlato alquanto, e spesso non si
è riflettuto a sufficienza che si è trattato

più di una manovra di alleggerimento e
di un'iniziativa del visir Kara-Mustafà

che di una vera e propria offensiva allu
vionale: così come si è eccessivamente

esaltata l'efficacia dell'intervento del po
lacco Giovanni Sobeski, in quanto l'av
ventura sarebbe ugualmente rifluita da
sola, anche perché la moltitudine turche-
sca si era troppo avanzata dalle sue basi,
e le carenze logistiche si sarebbero fatte,
comunque, sentire.

I  tempi erano segnati, e quattordici
anni dopo Eugenio dì Savoia sbaragliava
a Zenta gli avversari, i quali vennero co
stretti nel 1699 alla pace di Srijemski
Karlovici, pace la quale concludeva
un'epoca.

Odorico apparteneva a uno dei rami
della nobile famiglia dei Frangipane (il
ramo friulano di Coja e di Porpetto). Al
tri rami della famiglia vissero a Roma e
rispettivamente a Veglia. Uno dei Frangi
pane, Francesco Cristoforo, divenuto
amico del bano di Croazia Retar Zrinski,
aveva avviato una congiura nazionalisti
ca croato-ungherese contro Leopoldo I
imperatore, congiura la quale, scoperta
tempestivamente, aveva segnato la morte
dei promotori (Wiener-Neustadt, 30 giu
gno 1671).

Malgrado il nome di Frangipane do
vesse sollevare in Vienna non poche per
plessità, Odorico, venuto a sapere di que
sta spedizione ottomana non aveva esita
to a muoversi col suo scudiero Gion-Bat-
ta dal suo Friuli e a raggiungere il fronte
superando nel viaggio ogni sorta di peri
pezie, ansioso di poter combattere per
l'Impero (ed era suddito veneto) e della
fede.

Dopo la vittoria (settembre 1683), non



si acconciò a tornare nella sua terra, ma
cercò altri terreni sui quali cimentarsi e si
diresse verso la Francia e la Fiandra con

l'intento di perseguire gli «eretici». Infi
ne, venuto a conoscenza di una tregua
concessa da Luigi XIV ai suoi nemici re
ligiosi e spogliato di ogni suo avere da
banditi di strada, ritornò finalmente in

Friuli, deluso nelle sue speranze, ma con
fervida impazienza di ricominciare: pro
posito dal quale fu distolto dalle premure
dei familiari e dalle malferme condizioni

di salute.

Due anni dopo raccoglieva le sue me
morie in un ampio manoscritto che, ri
masto inedito fino ad oggi, viene in que
sti giorni pubblicato ad opera di Paolo
Zanetti e dell'estensore del presente arti
colo per il gentile consenso e con la pre
ziosa collaborazione del Marchese Doi-

mo Frangipane, un erede diretto di que
sto ramo. Di un tale reperimento e del la
voro in corso avevamo anticipato notizia
su questa rivista nel n. 1 del 1981.

Il manoscritto, conservato a Joannis di

Aiello, è una testimonianza della cultu
ra, intesa nel senso odierno, e della
Weltanschauung di allora. Si presenta
inoltre come un notevole contributo alla

storia del Friuli nel sec. XVII.

Odorico, che ha studiato a Venezia,
possiede fondamenti di buona erudizione
classica, una erudizione che non si trova
va in contrasto con la fede quale sancita
nel secolo precedente con il Concilio di
Trento; egli si professa altresì fedele friu
lano, disposto ognora a sacrificarsi per la
causa del sacro Impero. La moda secen
tesca dell'espressione, spesso enfatica e
faticosamente concettosa, non preclude
l'interesse lessicale della sua lingua né
una vivacità che egli sa imprimere al suo
rècti.

Il volume, presentato dal marchese
Doimo, viene corredato da un indice
onomastico e toponomastico: e, specie,
in quest'ultimo ricorreranno tanti cari
nomi friulani.

Alessandro Vigevani

(1) Le invasioni del 1477 e del 1499 furono
le ultime e le più terribili: nella prima i turchi
giunsero fino a Pravisdomini e, con qualche
reparto, alla Livenza e al Piave; nella seconda
giunsero fino in vista di Treviso: irradiandosi
da Roveredo in Piano per tutta la Destra Ta-
gliamento: un elenco delle località maggior
mente colpite dal flagello in Paschini (19733):
il più alto nupero di vittime ebbero Aviano
San Martino di Campagna; San Leonardo, Vi-
gonovo (p. 764). «Soltanto Franco del Borgo,
capo dei balestrieri a Spilimbergo, si portò con
valore e insieme coi suoi ne ammazzò molti»,
(p. 765).

(2) Fra cui: Ernest Bauer, Glanz und Tra-
gik der Kroaten, 1969; anche in croato: Slavia
i  tragika Hrvata, 1973; Ernest Bauer, Drei
Leopardenkoepfe in Gold, 1973. Gunther E.
Rothenberg, Die oesterreichische Militaer-
granze in Kroatien 1522 bis 1881, 1970.
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S. ROCCO

di S. Mason Rinaldi

Racconta la cronaca che nell'anno

1533 una terribile pestilenza si abbattè su
Spilimbergo, iniziandosi dalla casa di
Messer Massimo dei consorti Spilimber
go, e che uccise 450 persone in tre mesi.
Come in tutti i luoghi e in ogni tempo,
finché il flagello colpì l'Europa, di fronte
all'inesorabilità e alla crudeltà del mor

bo, alla popolazione spilimbergbese ter
rorizzata non rimase che implorare l'aiu
to divino: sorse così l'idea di un voto da

farsi alla Vergine e a san Rocco, il tau
maturgo specifico della malattia, con la
costruzione di una chiesa in loro onore,
se il paese fosse stato liberato dal morbo.
Tale voto solenne del clero e del popolo
si attuò con il concorso di tutti: il fondo

situato fuori borgo fu donato da Benve
nuta moglie di Isidoro Zeglinchi, i con
sorti di Spilimbergo versarono 20 ducati,
ma anche i più umili paesani indubbia
mente contribuirono a seconda delle loro

possibilità.
La chiesa, terminata e aperta al culto

nel 1536, consisteva di un fabbricato mo
destissimo in forma di rettangolo con un
unico altare che avrà poi come decora
zione le immagini dei santi Rocco, Flo
riano (altro santo invocato, specie in
Friuli, contro le malattie epidemiche) e
in alto la Vergine della Salute.
Nel 1898 la chiesetta, a cui quindici

anni prima era stato aggiunto il campani
le subì una grave trasformazione e, suc
cessivamente, durante il primo conflitto
mondiale, fu requisita assieme alle altre
chiese di Spilimbergo e adibita a magaz
zino: solo nel 1922 fu restaurata, a ricor
do dell'importante origine storica in ono
re di san Rocco.

Il culto di Monseigneur saint Rock,
vrai preservateur de pestilence si diffuse
assai tardi nel mondo occidentale, frena

to forse dalla forte tradizione devozionale

a un santo universale come Sebastiano,

invocato da tutta le cristianità a partire
dal VII secolo contro le frecce (emblema
tiche della peste sin dall'antichità paga
na) di Dio. San Rocco aveva però il van
taggio di aver curato gli appestati e di es
sere stato egli stesso colpito dal terribile
morbo guarendone. Secondo le biografie
di carattere leggendario della fine del XV
secolo, dopo essersi recato in pellegrinag
gio a Roma dal 1367 al 1371 e aver tro

vato all'Acquapendente la città devastata
dalla peste, egli confortò gli ammalati e li
guari tracciando su di loro il segno della
croce. Nel suo viaggio di ritomo verso
Montpellier, a Piacenza avverti i primi
sintomi del male: sentendosi colpire al
l'inguine da un dardo acuto, si ritirò in
un bosco per non diffondere il contagio.
Dio gli inviò un angelo consolatore e
guaritore che gli applicava un balsamo
sulla piaga, fece scaturire una sorgente
per placare la sua sete febbrile e ogni
giorno un cane gli portava una pagnotta.
La scelta iconografica di san Rocco

sembra avere come conseguenza un di
verso e più diretto approccio degli artisti
alla malattia. La sua piaga, localizzata
sulla coscia, prende la forma di un bub
bone infiammato o di una ferita profonda
da ascesso appena inciso, e non è una
metafora del male come per san Sebastia
no, ma è vera, reale e l'attenzione si spo
sta perciò sul bubbone, cioè sulla sinto
matologia del male.

I due santi conviveranno ancora a lun

go nello stesso spazio figurativo, forse
perché ci si sentiva maggiormente tutelati
da più taumaturghi celesti. Ma dalla fine
del Quattrocento sarà san Rocco a preva
lere.

Il San Rocco, ora nella chiesa di S.

Pantaleone a Spilimbergo, eseguito da
Gasparo Narvesa, si trova elencato dal
Bonfini (1971) tra le opere che decorano
la chiesa come autografa senza citare la
fonte dell'attribuzione, riconfermata pe
raltro dal Gol (1973) che ipotizza il di
pinto proveniente dal distrutto oratorio

di S. Rocchetto in Valbruna. Esposto alla
mostra dedicata all'artista (Pordenone
1974-75, n. 17) nella scheda relativa si
osserva come il santo «...qui solo prota
gonista, è un pezzo di bravura per vigore
di rappresentazione, per scioltezza di im
postazione, per il taglio tutto secente
sco».

Di Gasparo Narvesa nato a Pordenone
nel 1558 e morto nel 1639 poco sappia
mo sulla sua formazione e sulla produ
zione giovanile. In tutta la sua attività
egli sembra però innestare elementi vene
ziani su un forte humus friulano, meglio
dialettale. Anche in questo caso, nell'im
postazione della grande figura che cam
peggia su di un paesaggio spilimberghese,
l'artista sembra essersi ispirato alla xilo
grafia di Tiziano con San Rocco e storie
della sua vita, ideata e diffusa come fo

glio di propaganda per raccogliere fondi
per la continuazione dei lavori nella
Scuola di S. Rocco a Venezia, iniziata nel
1515. Tale xiligrafia divenne una testi
monianza importante della pietà popola
re veneziana del Rinascimento, in quanto
possiamo ben immaginare il foglio, di cui
esistono ora pochissimi esemplari, appe
so in molte case per devozione non certo,
e comprensibilmente, disinteressata al
santo della peste, come una specie di
«pala dei poveri».
Come nel foglio disegnato da Tiziano,

la grande figura, articolata nello spazio,
tende ad occuparlo quasi completamente,
e in modo simile, viene posto il cane con
la pagnotta, mentre lo sguardo del santo
si rivolge verso l'angelo consolatore che
sembra comparire dallo spazio estemo
alla tela.

Il modellato è certamente meno aulico,

ma dobbiamo ricordare che quasi un se
colo divide le due opere, ma più finaliz
zato alla realtà della rappresentazione: da
bastone dal pellegrino alla fisionomia più
popolana di Rocco, come se Tiziano fos
se stato tradotto da un peintre naif che
conferisce peraltro all'opera un'originali
tà particolare.

Stefania Mason Rinaldi
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L'ORGANO DI SPILIMBERGO

di M. Bonelli

Tra le iniziative promosse dalla So
printendenza ai Monumenti del Friuli-
Venezia Giulia nell'ambito del risarci

mento del patrimonio artistico danneg
giato dal terremoto del '76, desta partico
lare interesse, per la rarità dell'opera re
staurata e per l'assoluta eccezionalità del
l'intervento di ripristino; la ricollocazio
ne nel Duomo di Spilimbergo, dell'antico
complesso dell'organo cinquecentesco.
Di esso, scomparso purtroppo l'origi

nario strumento del 1515 costruito dal-

l'organaro Bernardino Vincentino, rima
ne oggi lo straordinario involucro ligneo
decorato dal Pordenone. Questo, opera di
un intagliatore veneziano («maistro Vin-
turin intajador») derivata di due cassoni

presenti un tempo nel presbiterio di S.
Marco a Venezia, prodotti, nell'area ve
neta, del mobile d'organo rinascimentale,
consta di una semplice cassa dorata di
forma rettangolare. La sua fronte, sor
montata da una voluminosa e complessa
trabeazione, è divisa da sei sottili colonne
che un tempo separavano i diversi gruppi
di canne. Ai lati sono presenti due para
ste ornate da motivi a candelabro inta

gliate in rilievo.
Al Pordenone spettano i profeti David

e Daniele dipinti sui fianchi della cassa e

accompagnati da originali motivi a grot
tesche; le cinque tavole appartenenti alla
balaustra della cantoria raffiguranti la
Nascita e il Matrimonio della Vergine,
l'Adorazione dei Magi, la Fuga in Egitto
e Gesù fra i Dottori, le due grandi portel
lo in tela che recano, nella posizione
aperta, la Caduta di Simon Mago e la
Conversione di S. Paolo ed in quella
chiusa, VAssunzione della Vergine; le due
semilunette con i due Paggi Reggistem-
ma che in origine erano poste ai lati del
l'armadio forse per nascondere dei man
tici esterni. Il riferimento a Giovanni An

tonio è esplicitamente fatto dai documen
ti per le ante e le tavole della balaustra
datate al 1524; per gli altri dipinti l'auto
grafia, mai messa in dubbio dalla critica,
può essere confermata per via stilistica.
Qualche dubbio suscita invece la datazio
ne di questi ultimi sia perché, specie per
le fasce laterali, sembra improbabile che
l'organo costruito nel 1515, sia rimasto
per dieci anni privo di decorazioni; sia
perché le figure dei paggi e dei profeti
mostrano ancora un temperamento di
chiaratamente primocinquecentesco che
mal si sposa col carattere «espressioni
sta» delle ante così vicine al clima degli
affreschi di Cremona. Ma questi proble

mi che hanno profondamente diviso gli
storici si spera possano essere chiariti da
gli studi attualmente in corso.
Come si può vedere, malgrado l'assen

za dello strumento originario, ci trovia
mo di fronte ad uno dei principali com
plessi artistici del Friuli. La eccezionalità

dell'opera apparirà ancor più evidente se
si considererà inoltre che la cassa è uno

dei mobili d'organo più antichi d'Italia.
Fino agli anni 30 il complesso, pur molto
manomesso, rimase in quella che, senza
dubbio, era stata da sempre la sua posi
zione originaria: sospeso sulla seconda
campata di destra della navata maggiore
del Duomo di Spilimbergo. Che questa
fosse la collocazione antica lo provano i
seguenti fatti: a) lì si trovava quando ven
ne rimosso e successivamente trasferito

in S. Pantaleone a Spilimbergo; b) le di
mensioni del mobile, con la cantoria,

sono tali da escludere ogni ragionevole
possibilità di diversa collocazione all'in
terno del duomo; c) le due semilunette
dipinte che erano collocate ai lati della
cassa si adattano perfettamente col loro
lato curvo al profilo dell'arco.

Subito è apparso evidente che il mobile
(ed i suoi annessi pittorici) andava ripor
tato in quella posizione, dotandolo di
uno strumento nuovo in forme cinque
centesche che contribuisse a restituirlo

alla sua antica funzione. Ed è quanto è
stato fatto.

L'operazione è stata preceduta dal re
stauro dell'opera che si trovava in grave
stato di abbandono e degrado. I dipinti a
tempera dei fianchi laterali erano perico
losamente minacciati dalla scarsa adesio

ne del colore alle tavole. Con la scompar

sa dell'organo antico con i gruppi di can
ne separati ed i caratteristici organetti
morti (gruppi di piccole canne con fun
zione esclusivamente decorativa) la sua
sostituzione con uno strumento ottocen

tesco con le canne raggruppate in centro,
le campate laterali, ormai vuote, erano
state occluse con una decorazione a grot
tesche di volgare fattura; le colonne cen
trali prive di funzione ed anzi di ostacolo
allo strumento moderno, erano state rese

cate; le legature orizzontali che sorregge
vano le canne erano disposte arbitraria
mente, insieme ai frammenti della super
stite decorazione, sulla fronte della cassa;
le ante e le tavole della cantoria, separate
dal complesso, si trovavano, specie que
ste ultime, in cattive condizioni di con
servazione.

Il restauro e la ricollocazione hanno

presentato numerosi e difficili problemi
ed hanno richiesto la eollaborazione di

diversi enti tra cui l'Istituto Centrale del

Restauro, la Soprintendenza ai Monu
menti del Friuli-Venezia Giulia e la Par

rocchia del Duomo coadiuvati da nume

rosi specialisti. Il mobile e le sue tavole
dipinte sono stati risanati nella parte li
gnea e restaurati nella doratura e nella
parte pittorica. Si è dovuto costruire uno
strumento di aspetto e caratteristiche fo-



niche cinquecenteschi ed a ciò ha provve
duto con estrema competenza Gustavo
Zanin ispirandosi al poco più tardo orga
no di Valvasone. È stato così necessario
ricollocare le legature orizzontali alle
quote originali e ripristinare le due co
lonne mancanti optando per una soluzio
ne che semplificasse, in una sequenza di
volumi geometrici, l'andamento della de
corazione ad intaglio di quelle superstiti.
Le due nuove colonne (realizzate al tor

nio) dalla superficie completamente li
scia, sono state patinate per accordare il
legno rimasto in vita con la doratura di
quelle originali. Nella nuova cantoria,
costruita in sostituzione di quella primiti
va non più esistente, sono state alloggiate
le cinque tavole con le storie della Vergi
ne che, pur molto lacunose, hanno rive
lato sotto maldestre ridipinture, una ec
cezionale qualità pittorica. I due volti di
destra deìVAdorazione dei Magi sono da
annoverare, ad esempio, tra i brani più
riusciti del Pordenone. Per le ante con la

Caduta di Simon Mago e la Conversione
di S. Paolo, addossate provvisoriamente
ai lati della cassa è prevista la ricolloca
zione sui cardini originali. Rimane qual
che perplessità sull'opportunità di inseri
re sul retro di queste, le due tele raffi
guranti VAssunzione della Vergine che
sarebbe raramente visibile per l'impossi
bilità di aprire e chiudere frequentemente
le portelle. A causa dell'alto grado di si
smicità della zona, si è preferito infine
svincolare la parete ed i pilastri dell'edifi
cio dal compito di sostenere il peso del
l'intero complesso che è stato affidato ad
una incastellatura metallica fondata nel

terreno.

Questo recupero, condotto con estremo
scrupolo filologico ha suscitato, durante
il eorso dei lavori, una tenace opposizio
ne ed aspre critiche da più di una voce. Si
è invocato il rispetto dell'integrità archi
tettonica dell'edificio, costruito verso la

fine del '200, integrità che sarebbe stata
alterata dalla reintroduzione in esso di

un'opera «giustamente» allontanata per
ché non coeva alla sua fondazione (fu
proprio con questa motivazione di carat
tere puristico che lo strumento venne ri
mosso negli anni '30).

A mio avviso il problema deve essere

considerato da un punto di vista comple
tamente opposto. La rimozione dello
strumento, determinata dall'irrealizzabile
aspirazione ad arrestare il naturale fluire
della storia ed a restituire alla chiesa un

suo improbabile aspetto originario, aveva
non solo privato l'edificio del suo arredo
più importante, ma aveva anche attenta
to alla sua autenticità: che per l'opera ar
chitettonica si identifica con il suo dive

nire nel tempo e con le trasformazioni
che nel suo corso essa subisce.

Per questo motivo, il ripristino dell'or
gano del Duomo di Spilimbergo può con
siderarsi più che il frutto di una scelta,
un atto necessario.

Massimo Bonelli

affa

aluti
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I PRIMI ANNI DELLA SCUOLA TECNICA
DI SPILIMBERGO

RICORDI DI UN VECCHIO SCOLARO

di A. Fiilpuzz!

Ezio Cantarutti, sindaco di Spilimber-
go, eletto nella lista del partito socialista'
nelle Amministrative del 1919, fece inse
rire subito nel suo programma di governo
del comune l'istituzione di una scuola

postelementare, da attuarsi con il concor
so finanziario dei comuni viciniori del

mandamento, per soddisfare i bisogni or
mai abbastanza maturati fra le popola
zioni e in ottemperanza alle disposizioni
della legge Ceppino del 1878. Il progetto
diventò una realtà nell'anno scolastico

1921 -22 e la scuola ebbe la denominazio

ne di «tecnica» come disposto nel regola
mento austriaco del 1818 valido per il re
gno lombardo-veneto e fatto proprio dal
ministro del regno di Sardegna Casati
nella riforma del 1859, assorbita succes
sivamente nel programma del governo
della Sinistra guidato dal De Pretis. Con
un ritardo di oltre un secolo il comune di

Spilimbergo attuava così una antica di
sposizione che introduceva nella parte
dell'Italia sottoposta alla sovranità degli
Asburgo i tre tipi di scuole popolari ob
bligatorie; le elementari minori di due
anni, le elementari maggiori di tre anni, e
le tecniche o postelementari di tre anni,
riservate ai comuni con un considerevole

numero di abitanti, destinate alla prepa
razione dei giovani dei due sessi all'eser
cizio delle più comuni attività professio
nali o artigianali.
La nuova scuola avrebbe dovuto essere

sistemata nell'ala orientale delle attuali

elementari, ma non essendo ancora com
pletata la sua costruzione, fu deciso di
darle una collocazione provvisoria nei lo
cali del vecchio asilo «Marco Volpe»,
che sorgeva dove attualmente si trova la
villa dell'E.N.E.L. Il trasloco nella nuova

sede fu effettuato al principio dell'anno
scolastico 1922-23.

La scuola era composta all'inizio di
due corsi: il primo con 50 alunni, fra ma
schi e femmine, provenienti dalla quinta
o dalla sesta elementare iscritti diretta

mente o, in seguito al superamento del
l'esame di «maturità», come si diceva al
lora, da scolari provenienti dalla quarta
elementare; il secondo di soli sette scolari
rientrati a Spilimbergo dopo aver fre
quentato altrove la prima classe di una
analoga scuola.

La sospensione dell'insegnamento o la
soppressione di classi o di intere scuole,
provocata dalla guerra e dall'invasione
straniera del Eriuli, o addirittura la man
cata istituzione di scuole «elementari

maggiori» in frazioni e talvolta persino in
capoluoghi di comune erano state le cau
se principali per le quali noi ci trovava
mo a Spilimbergo all'inizio dell'anno
scolastico 1921-22 in età diversa nati il

1907 e il 1910. Qualcuno era nato persi
no nel 1903, (Jogna) o nel 1905 (Marin).
Chi scrive queste righe per esempio, ve
niva da Provesano dopo aver potuto fre
quentare soltanto nell'anno scolastico
1920-21 la IV classe elementare appena
istituita a Tauriano e funzionante nella

soffitta della vecchia latteria sociale, or
mai da molti anni demolita, percorrendo
ogni giorno a piedi o in bicicletta 8 km.
di strada. Aveva completato la IH" ele
mentare nel suo paese nel 1917 e nei tre
anni successivi, in attesa dell'apertura di
nuove scuole, aveva fatto l'apprendista in
una bottega di falegname.

Il ritratto delle due classi riunite ese

guito nel giugno 1922, alla fine del primo
anno di scuola, ci consente di distinguere
abbastanza facilmente i ragazzi del capo
luogo da quelli provenienti dalle frazioni
e dai comuni esterni. I primi, apparte
nenti a famiglie piccolo-borghesi della
cittadina, vestivano un abito da «signori
ni» con cravatta, calzoni corti sopra il gi
nocchio, capo scoperto e scarpe di cuoio;
gli altri indossavano vestito campagnolo,
quasi sempre senza cravatta, con calzoni
né lunghi né corti, a metà fra la caviglia e
il ginocchio, e nei piedi quasi sempre
nudi nella bella stagione scarpette di pez
za o di frustagno, zoccoli di legno o dal-
mine, a seconda del tempo e della giorna
ta. Normalmente avevano anche il capo
coperto con berretto o con cappello.
Analoga distinzione si poteva fare anche
per le ragazze.

Nella vita scolastica affioravano tutta

via raramente queste distinzioni sociali,
perché non aveva tardato a crearsi quella
atmosfera di amicizia che, confortata da
gli eccellenti insegnanti che ci accompa
gnarono con intelligenza ed affetto, oltre
ché con totale dedizione nel corso di tut

to il triennio, contribuì a far scomparire

fra di noi anche le più profonde differen
ze di censo, di classe e di origine. Solo
durante i pochi minuti delle ricreazioni,
specialmente quando si poteva uscire nel
cortile della scuola, si sentiva il signorino
della città apostrofare il compagno venu
to dal contado con la parola «contadin»
perché quest'ultimo non aveva probabil
mente risposto al gioco con la rapidità e
sagacia che l'altro si aspettava. La voce
«contadin» aveva allora molteplici signi
ficati, sempre negativi: maleducato, zoti
co, ignorante, stupido, povero e così via.

Tutta la scolaresca, salvo poche ecce
zioni, concepì sin dall'inizio una vera e
propria venerazione verso gli insegnanti,
confortata da spontaneo riconoscimento
della loro intelligenza, larga disponibilità
in tutte le circostanze. Li consideravamo

cosi diversi da noi, quasi perfetti in ogni
manifestazione della vita, tali da non sen
tire neppure le comuni necessità fisiologi
che dell'essere umano. Il professore Sar
tori, direttore e insegnante delle materie
letterarie, esprimeva con angelico sorriso
l'intima soddisfazione che provava quan
do uno di noi dimostrava di aver seguito
attentamente le sue spiegazioni, di aver
studiato e di rispondere bene alle interro
gazioni. Quando gli capitava di constata
re il contrario, sistemava la ciocca dei ca
pelli un po' arruffati e cadenti sulla de
stra della fronte con un gesto violento
della mano. Aveva una particolare predi
lezione per la recitazione e per la buona
lettura dei testi; ma quando l'interrogato
non lo soddisfaceva, egli si limitava, sen
za mortificarlo, a sostituirlo ed era per
noi una vera e propria gioia vederlo qua
si esaltarsi nell'azione che stava com

piendo. Le sue lezioni di storia ci faceva
no veramente credere alla funzione di

magistero di vita, che fin dai tempi anti
chi si attribuisce immeritatamente a

quella disciplina.

La signorina Piccinini, insegnante di
lingua francese, era per noi la gentilezza
personificata. Innamorata e perfetta co
noscitrice della sua materia, sapeva esse
re esigente e severa con chi non risponde
va alle sue aspettative, mantenendo sem
pre con tutti quel rapporto di profonda
stima che riempie di soddisfazione l'alun
no e l'insegnante in una perfetta com
prensione ed armonia di rapporti. Molti
di noi abbiamo conservato ricordi di pro
fonda stima e tenerezza verso questa pro
fessoressa, che era l'unica a trattarci col
tu e alla quale siamo rimasti legati anche
con relazioni epistolari fino alla fine pre
matura dei suoi giorni, tanto più che era
vamo tutti a conoscenza, per non sò qua
li indiscrezioni, che conservava in casa,
come preziosi cimeli, qualche nostra tra
duzione, la riproduzione di qualche dia
logo fatto con noi, qualche quaderno sco
lastico e persino temi d'italiano ed elabo
rati su discipline diverse dalla sua. Io ne
ebbi, molti anni più tardi, una prova che
mi lasciò profondamente commosso. In
un pomeriggio di novembre del 1963,



quando mi accingevo ad iniziare la mia
solita lezione di storia del Risorgimento,
in un'aula del vecchio palazzo dell'Uni
versità di Padova, vidi entrare e sedersi
in fondo un'anziana signora, vestita di
nero, con cappellino sul capo, la quale,
alla fine della mia esposizione, si mise ad
applaudire. Il gesto, inconsueto nelle no
stre aule universitarie, sorprese gli stu
denti, che si preparavano ad uscire e
mise me in grande imbarazzo. Ma, men
tre mi avvicinavo alla porta e procuravo
di cedere il passo all'insolita «studentes
sa», mi sentii quasi apostrofare da una
voce sembratami fra quelle più familiari:
«Mais voyonsl». Era la signorina Piccini
ni venuta espressamente da Venezia,
dove trascorreva da sola gli anni del suo
pensionamento, per ascoltare una lezione
del suo vecchio scolaro di Spilimbergo.
Pochi minuti più tardi, seduti ad un tavo
lo del Caffè Pedrocchi di fronte alla vec

chia università, la signorina interruppe la
conversazione sui convenevoli per estrar
re dalla borsetta un foglio formato proto
collo, sul quale riconobbi subito la mia
scrittura. Era un tema d'italiano, svolto
in classe a Spilimbergo nel maggio del
1925, quando frequentavo con altri 8
compagni il corso integrativo per accede
re all'Istituto Magistrale Superiore. Intuii
come in un lampo luminoso l'argomento
del tema: «Racconti che cosa prevede di
fare nel corso della sua vita», che la mia
interlocutrice si affrettò a ripetermi con
questo commento: «Come vedi, hai supe
rato le tue previsioni, arrivando fino al
l'Università!». (Ne lei, ne io, in quel mo
mento potevamo immaginare che pochi
anni più tardi sarei stato nominato Prov
veditore agli Studi di Pordenone).

In quell'elaborato infatti io avevo rac
contato che, finito il corso integrativo,
avrei tentato di saltare la prima classe
dell'Istituto Magistrale Superiore, per
rendere possibile a mio padre di sostene
re il peso, gravissimo per le sue condizio
ni economiche di operaio muratore, qua
si nullatenente, con una famiglia di sette
figli (io ero il primogenito), del mio man
tenimento per il completamento degli
studi secondari lontano da casa. Scrissi

poi che avrei fatto il maestro elementare
per mantenermi da solo e per aiutare la
mia famiglia patema; che mi sarei prepa
rato privatamente all'esame di maturità
classica, che avrei seguito gli studi uni
versitari nella facoltà di lettere e filosofia

per insegnare nei licei e che infine avrei
tentato di andare nelle scuole italiane al

l'estero. La signorina Piccinini, del resto,
era perfettamente informata che avevo

mantenuto fede alle mie promesse con
quistandomi anche due libere docenze e
la direzione dell'Istituto Italiano di Cul

tura di Vienna.

La signorina Costa veniva a Spilimber
go giornalmente da Udine, sottoponendo
si a disagi particolarmente notevoli anche
per la sua età non più giovane e per le
condizioni dei mezzi pubblici di traspor

to di quei tempi. Nel corso di tutti quat
tro gli anni (il quarto corso integrativo
era stato aggiunto alle tre classi della
scuola tecnica nell'anno scolastico
1924-1925) ci ha insegnato, oltre alla
matematica, la fisica, la computisteria e
le scienze naturali. Non ricordo di averla

mai vista sorridere. Era seria, dura e con

cisa, ma equilibrata nei giudizi, sempre
paziente ed inesauribile nelle spiegazioni.
Le sue materie abbracciavano un campo

molto più vasto di quello contenuto negli
attuali programmi ed essa le approfondi
va in modo tutto particolare. La sua bas
sa statura, l'età non facilmente indovina
bile, il costante colore scuro delle sue ve
sti e del cappellino contribuivano forse
ad incutere in noi tutti un sacro timore di

questa insegnante; ma la sua serenità ed
obbiettività oltre alla chiarezza del modo

con cui sapeva farci comprendere i più
diffìcili teoremi della matematica e le

complicate leggi della fisica, ce la rende
va degna di stima non scevra di ammira
zione e di affetto.

Un ricordo del tutto particolare, rima
sto immutato per tutti gli anni successivi,
ci ha lasciato il professore di disegno e di
calligrafia, Antonio Baldini, cugino della
signorina Piccinini, pittore di buona
fama, attualmente ancora molto attivo a
Milano. Giovane, sempre gentile e sorri
dente, distinto nei modi, seppe farci ama
re le sue materie, che oggi sono in gran
parte trascurate. Al di fuori dell'insegna
mento nella scuola tecnica, egli lasciò al
tre tracce profonde nella città di Spilim
bergo, che non lo ha mai dimenticato,
perché diede un personale e notevole
contributo alla radicale trasformazione

della scuola di mosaico. Le molte centi

naia di giovani usciti in quegli anni come
rondini da quell'istituto per recarsi a la
vorare altrove, in Italia o in altri paesi
del mondo intero, hanno portato con sé,
condividendolo con tutti noi della vec

chia scuola tecnica, un caro e grato ricor
do dell'alto magistero del professor Bal
dini. lo ho potuto personalmente consta
tarlo non solo perché, come molti altri

suoi scolari, intrattengo con lui un rap
porto epistolare, ma anche venendo a di
retto contatto con suoi antichi scolari a

Parigi, a Bruxelles, a Quebec, a Toronto,
a New York e altrove.

La stenografia, materia obbligatoria dei
programmi di quel tempo, ci fu insegnata
dall'avv. Torquato Linzi, un gran signore
della vecchia Spilimbergo e per noi, oltre
che un valido maestro, quasi un padre af
fettuoso.

L'educazione fisica invece, materia che
in quei tempi, per mancanza di palestre,
si riduceva a soli esercizi di marce o di

corse all'aperto nel cortile della scuola, ci
fu impartita da Mario Zannier, maestro
amato e stimato per moltre generazioni a
San Giorgio della Richinvelda.

Trattandosi di una scuola comunale a

carattere privato, fummo costretti a so
stenere l'esame di licenza, alla fine del

§.n.c.
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terzo anno nella scuola tecnica statale

«Pacifico Vaiassi» di Udine. Dei 50

alunni della prima classe eravamo nel
frattempo rimasti soltanto 25, perché, ol
tre a quelli perduti per la strada per in
sufficiente profitto, molti avevano dovuto
abbandonare la scuola per seguire la fa
miglia costretta ad emigrare. Erano quelli
infatti gli anni del grande esodo postbelli
co. I due fratelli Adele e Mario Giaco-

mello erano andati in Romania; Cozzi,

Pinzana e Sarcinelli in Francia; Ebe Ma-
rin, Santina Lizier, Cristofoli, Passudetti
in America, seguiti più tardi da Cbiapoli-
no e da altri. Minigutti era andato invece
in Australia. Altri in Inghilterra, Belgio o
in Olanda. Domenico Giacomello si era

recato a Gorizia in una filanda.

Il direttore Sartori ci aveva personal
mente accompagnati a Udine, dove aveva
predisposto l'alloggio per tutta la durata
degli esami nel collegio Bertoni per i ra
gazzi e in quello delle Dimesse per le ra
gazze ed era rimasto con noi fino alla fine
della prova, quando, riuniti tutti sul mar
ciapiede della stazione in attesa del treno
per ritornare a Spilimbergo, ci disse:
«Siete stati veramente bravi, siete tutti
promossi!!». Poi, rivoltosi a me con tono
particolarmente affettuoso, notando il
mio sguardo fisso ad una locomotiva in
manovra, mi chiese a bruciapelo: «Se tut
te le locomotive del mondo dovessero

improvvisamente scomparire, saprebbe
su che principio si ricostruiscono?».

Alcuni anni più tardi, subito dopo il
secondo conflitto mondiale, andai a salu
tarlo a Vicenza, sua città natale, dove era
preside di una scuola media e gli ricordai
l'episodio ancora presente anche in lui
tra i suoi ricordi spilimberghesi.

All'inizio dell'anno scolastico successi

vo 1924-1925 assunse la direzione della

scuola al posto di Sartori, rientrato nella
sua Vicenza, un friulano di Clauzetto,
Pietro Zannier, di carattere molto diverso

dal suo predecessore, il quale aveva già
predisposto durante l'estate l'istituzione
del quarto corso integrativo previsto dal
le leggi scolastiche di quel tempo, per
dare a noi, che venivamo da una scuola
tecnica, la possibilità di accedere, previo
esame di ammissione, al primo anno di
un istituto medio superiore.
Eravamo rimasti soltanto nove a fre

quentare quel corso, perche gli altri 16 o
avevano abbandonato gli studi per inizia
re un lavoro, oppure se ne erano andati a
studiare altrove in scuole di specializza
zione. Tito Pielli, ad esempio, era andato
in un Istituto Tecnico Industriale. Dei

nove rimasti otto erano maschi: Anto-

nietti, Carminati, Cavedoni, Chiapolino,
Cristofoli, Filipuzzi, Gobbato e Zardo,
Ada De Rosa era la sola femmina.

Per iniziativa del professor Zannier,
che aveva condotto con assidua tenacia le

pratiche necessarie ad ottenere dal Mini

stero il passaggio della scuola da privata
a pareggiata, il comune di Spilimbergo,
nella previsione di farle subire l'ispezione

decisiva all'inizio dell'anno scolastico

1925-26, aveva indetto per l'anno
1924-25, una specie di gara fra gli alunni
allo scopo di raggiungere risultati tali da
garantire l'auspicato passaggio, che
avrebbe arrecato un notevole alleggeri
mento al bilancio del comune. Le speran
ze del direttore Zannier e delle autorità

comunali non andarono deluse. Quell'an
no si concluse con una specie di trionfo.
Tutti gli alunni della terza riportarono
all'esame di licenza sostenuto a Udine,
come l'anno precedente, la promozione
nella sessione estiva e i nove del corso in

tegrativo superarono tutti la prova di am
missione alla prima classe dell'Istituto
Superiore prescelto. Io mi presentai con
Ada De Rosa all'Istituto Magistrale e ri
portai la media dell'otto, che mi consentì
di sostenere in autunno, saltando la pri
ma superiore, l'esame di ammissione al
secondo anno. Antonietti e Chiapolino
andarono al Liceo Scientifico, Carminati,
Gobbato, Zardo, Cristofoli e Cavedoni
all'Istituto Tecnico per ragionieri.
La festa di chiusura del primo qua

driennio della nostra scuola tecnica, una
delle prime istituite nel territorio dell'at
tuale provincia di Pordenone, si svolse
con un cerimoniale particolarmente so
lenne ed inconsueto domenica 25 ottobre

1925, nell'allora teatro sociale, oggi pur
troppo e malamente trasformato in sede
comunale. Le scolaresche e i familiari

erano stati invitati con un grande manife
sto del giorno 22 firmato dal direttore e
dall'avv. Luigi Zatti, il quale aveva sosti
tuito come commissario prefettizio il sin
daco Cantarutti dimissionario dopo la
marcia su Roma. Entro una cornice mu

sicale di altri tempi parlarono il commis
sario prefettizio, il segretario del fascio e
un rappresentante dei genitori, e, con una
allocuzione colorita dalle componenti di
una retorica ormai da tempo scomparsa,
il prof. Zannier esaltò quindi i meriti del
corpo insegnante, la loro totale dedizione
alla grande opera educatrice e sottolineò
la diligenza e il profitto degli alunni con
minuziosi dati numerici di tutte le classi

nel corso di tutti quattro gli anni.
Seguirono le premiazioni: una meda

glia d'oro (Filipuzzi), tre medaglie d'ar
gento (Antonietti, Chiapolino, Zardo), 10
medaglie di bronzo e 10 diplomi di meri
to. Ciascuna consegna fu preceduta da
circostanziata motivazione. Infine, come
annunziato nel manifesto murale, la festa
si chiuse con la recitazione declamatoria

da parte del direttore della scuola del
l'ode carducciana «Piemonte». L'atmo

sfera del teatro cosi caricata di un pa
triottismo di altri tempi si sciolse subito
dopo, nella grande piazza del Duomo, il
luminata da un magnifico sole di ottobre
e coronata dalle chiome degli alberi sgar
gianti e scintillanti di colori autunnali,
mentre i petti di tanti giovani ostentava
no le meritate medaglie fra i consensi, i
commenti e i sorrisi di parenti e di amici.
Per me quella giorna,ta fu doppiamente

felice: avevo avuto il più alto riconosci
mento della scuola con la medaglia d'oro
e indossavo per la prima volta nella mia
vita il vestito confezionato da un sarto,
con il quale mio padre, da poco rientrato
per breve tempo dalla Francia, aveva vo
luto ricompensare, con modesta riserva
tezza, la mia tenace diligenza. Alla man
canza del denaro necessario per aggiunge
re al vestito anche le scarpe di cuoio ave
va pensato la «zia Maddalena» affrettan

dosi ad imprestarmi per la circostanza
quelle appena comperate per il figlio,
mio cugino e coetaneo.
Ma altri due episodi vissuti in quella

scuola lasciarono nel mio animo un'im

pronta mai più cancellata. Eravamo nei
primi giorni di scuola nello stanzone al
piano terra del vecchio asilo «Marco
Volpe» distribuiti tutti cinquanta su tre
file di banchi: due per i maschi e una per
le femmine. La lavagna era sistemata nel
l'angolo interno dell'aula, proprio davan
ti alla fila delle femmine, così che io, sof
ferente sin dall'infanzia per forte miopia,
dovetti essere tolto dal posto originario e
messo nel primo banco accanto ad una
ragazza: Santina Lizier. Un po' per inna
ta ingenuità e timidezza e, forse, perché
10 spostamento era stato deciso dalla gio
vane professoressa di francese, io mi sen
tii diventare rosso in faccia fino alla pun
ta delle orecchie, tanto più che la classe
intera aveva notato il mio imbarazzo con

malcelato sorriso. Tanti anni più tardi,
incontrandomi con la Lizier a Pittsburg
negli USA, rievocammo insieme l'episo
dio ancora vivo e presente nella nostra
memoria.

Alcuni mesi più tardi fui protagonista
di un altro episodio addirittura traumati
co. Recandomi a scuola da Provesano

percorrevo tutte le mattine i 6 km. di

strada con una vecchia bicicletta, che co
stituiva per me quasi un privilegio rispet
to ai miei compagni di scuola che veniva
no dalla periferia. Alcuni di essi veniva
no a piedi da Tauriano, da Baseglia, da
Istrago e da altre località vicine a Spilim
bergo. Maria Pitassi veniva a piedi addi
rittura da Vacile. I più fortunati, perché
appartenenti a della piccola borghesia
campagnola, abitavano a pensione presso
11 Direttore Didattico Pesante, nell'ala
anteriore del vecchio castello. Compati
bilmente con la lunghezza del percorso e
la condizione delle strade, io cercavo di
partire da casa all'ultimo momento utile
per arrivare in tempo prima dell'inizio
delle lezioni, perché dovevo in preceden
za aiutare mia madre a «governare» due
mucche e a pulire la stalla e in qualche
altra faccenda domestica. Un giorno di
menticai nella fretta di farmi le più ele
mentari pulizie e di sostituire le dalmine
insudiciate nella stalla con le scarpette o
gli zoccoli. Appoggiata la bicicletta al
muro esterno della scuola, entrai trafela

to quando i miei compagni erano già tutti
in classe. La professoressa Piccinini, in
piedi, con la schiena appoggiata alla seri-
































































